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aree del cervello deputate alla 
conservazione della memo
ria». Joel Voss, professore di 
neurologia alla Northwestern 
University di Chicago, sinte
tizza con un accostamento al
la musica classica l'esito della 
ricerca pub
blicata su 
«Science». 
Per quanto 
l'applicazio
ne nella cli
nica sia an
cora futuri
bile, la sco
perta che la 
stimolazio
ne elettrica di alcune aree ce
rebrali possa migliorare la te
nuta della memoria a lungo 
termine ha evidenziato per la 
prima volta la possibilità di in
tervenire dall'esterno - cosa 
che finora non è riuscita ai 
farmaci - sulla facoltà di ricor
dare eventi vissuti anni prima 
e di stimolare l'apprendimen
to di nuove nozioni. 

L'approccio ha permesso di 
sincronizzare l'attività di tut
te le aree coinvolte nella con
servazione della memoria: ip

pocampo in testa, corpi mam
millari e nuclei medio e dorsale 
del talamo. È così emersa l'effi
cacia della stimolazione ma
gnetica transcraniale, una tec
nica non invasiva finora utiliz
zata soprattutto per indagare 
l'eccitabilità delle aree cerebra
li. Dopo i primi riscontri su pa
zienti che soffrivano di depres
sione e morbo di Parkinson, gli 
scienziati hanno arruolato 16 
adulti con una funzionalità del
la memoria abbastanza garan
tita. Da ciascuno è stata presa 
un'immagine anatomica del 

cervello, oltre 
a una regi
strazione del
l'attività cere
brale (tramite 
risonanza ma
gnetica). Ogni 
partecipante 
è stato poi sot
toposto a un 
test di memo

ria basato sull'associazione tra 
immagini e parole. 

Sono quindi state avviate le 
stimolazioni cerebrali per 20 
minuti al giorno. Sette giorni 
più tardi il test è stato ripetuto, 
ma con un «placebo». Si è così 
notata una migliore risposta ai 
test di memoria a seguito della 
stimolazione cerebrale. Ora 
serviranno altre ricerche per 
determinare se l'approccio pos
sa essere sicuro al 100%: dai pa
zienti con Alzheimer a chi ha 
sofferto di ictus. 
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